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Quale politica 
industriale? Questa 
è la sfida vera 

di GIANFRANCO BORGHINI 

L'aumento della produzione industriale regi
strato dall'Istat in gennaio (+4,27o) rappresen
ta certamente un fatto positivo. Dopo tanti me
si di andamenti negativi non si puuò che saluta
re con soddisfazione questo primo sintomo dì 
ripresa. Speriamo solo che duri e che si consoli
di. Ciò detto, sarebbe però un grave errore cre
dere, o lasciar credere, che questo dato indichi 
anche una inversione della tendenza «al decli
no» della nostra industria. Questa tendenza — 
lenta, sussultoria e contraddittoria sin che si 
vuole-ma, ahimè; del tutto reale — continua 
invece ad andare avanti come confermano, del 
resto, anche le più recenti analisi dedicate ai 
caratteri assunti dalla ristrutturazione indu
striale in Italia. 

Come già accadde nell'80/81 è del tutto pos
sibile avere — contemporaneamente — un au
mento della produzione industriale (allora fu 
del 9%) e un declassamento delle strutture pro
duttive. È insomma possibile, — parafrasando 
il titolo di un celebre pamphlet dedicato al sin
dacato dal dirigente della CISL Bruno Manghi 
— «declinar crescendo» ed è precisamente que
sto quello che, temiamo, stia accadendo anche 
oggi. Dall'autunno del 1980 non solo De Miche-
lis e Merloni, ma anche l'assai più cauto Gior
gio La Malfa si lasciarono andare a previsioni 
azzardate sulla ripresa economica internazio
nale e, sopratutto, sul superamento della crisi e 
su quella base (del tutto sbagliata) fondarono la 
loro proposta di una politica economica ed in
dustriale di tipo neo-liberista (il così detto 
•brambillismo») e di una politica di governo 
che aveva nella esclusione e nell'isolamento 
del PCI il suo punto qualificante. 

Il risultato di quella scelta fu, come hanno 
poi dimostrato i fatti.del tutto negativo per 1* 
industria e per il paese e sarebbe davvero gra
ve se oggi si ripetesse un analogo errore. L'au
mento della produzione industriale — lo ripe
tiamo ancora una volta — è un fatto positivo 
per il paese ma esso non significa che i guai 
della nostra industria sono finiti. Questi guai, 
derivano dal ritardo (che l'ufficio studi della 
Confindustria stima fra i 5 e i 9 anni) con il 
quale si realizza in Italia la riconversione pro
duttiva. Dal ritardo poi, con il quale, va avanti 
quel processo di trasformazione qualitativa 
dell'apparato industriale che presuppone la più 
ampia diffusione della innovazione tecnologica 
e lo sviluppo di nuove attività e che deve porta
re — come si dice in gergo — ad un mutamento 
del mix-produttivo ( ad un mutamento cioè nel 
rapporto fra le produzioni energivore e tecno
logicamente povere e quelle meno energivore 
e tecnologicamente più ricche) e ad una diver
sa collocazione dell'Italia nella divisione inter
nazionale del lavoro. È questo ritardo il vero 
problema del paese. E, la stessa Confindustria 
— del resto — o, almeno, la parte più avanzata 
della imprenditorialità italiana, mostra di a-
verne coscienza. Nella relazione introduttiva 
al recente convegno di Milano. ad esempio, ad 
un certo punto si afferma «...i problemi sono 
enormi: l'Italia è certamente un paese moder
no e probabilmente lo resterà ma solo per ri
montare il terreno perduto in questi ultimi an
ni saranno necessari sforzi colossali». 

È catastrofismo anche questo della Confin
dustria o non è, piuttosto, la prova che non si è 
del tutto smarrito, almeno da parte di impor
tanti settori dell'industria, il senso della real
tà? E, sia chiaro, che gli sforzi colossali cui si 
allude in quella relazione non si riferiscono af
fatto al taglio della scala mobile (della quale 

non si parla neppure) ma. piuttosto, alla neces
sità di un impegno eccezionale nella ricerca, 
nella diffusione della innovazione tecnologica, 
nell'elevamento della professionalità e della 
produttività. Altro che decurtare i salari per 
decreto legge, per portare l'industria italiana 
fuori dalla crisi ci vuole una politica industria
le attiva e, aggiungiamo noi. ci vuole una politi
ca di programmazione ed è su questo terreno 
che dovrebbe svolgersi il confronto e, se neces
sario, lo scontro fra le forze politiche e sociali. 

Purtroppo però non è così. Il governo, e una 
parte assai grande della Confindustria, la pen
sano diversamente. Essi continuano a ritenere 
che la miglior politica industriale sia «nessuna 
politica industriale» e che la «de-regulation» sia 
meglio della programmazione e perciò non esi
tano a scatenare una guerra sulla scala mobile 
non tanto per prendersi tre punti di contingen
za quanto, piuttosto, per dividere e mettere in 
crisi (possibile che Camiti non lo capisca?) uno 
dei soggetti fondamentali della programma
zione e cioè il sindacato. 

Noi non siamo d'accordo con questa linea e 
la contestiamo anche avanzando, come abbia
mo fatto nei giorni scorsi, precìse proposte 
programmatiche e legislative. 

Sul merito di quelle proposte si può natural
mente discutere e noi siamo interessati non 
solo al confronto ma, se possibile, anche all'in
tesa con gli altri partiti democratici e con le 
forze sociali. Quello che vorremmo fosse chia
ro è che noi non ci siamo limitati — come ha 
ritenuto di poter dire il Sole 24 ore — a ripro
porre cose vecchie. Anche noi abbiamo riflet
tuto e riflettiamo sulla esperienza degli anni 70 
e la conclusione cui siamo giunti è che, se è del 
tutto indispensabile che il parlamento e il go
verno compiano alcune grandi scelte di svilup
po e indichino con chiarezza le mete cui il pae
se deve tendere, predisponendo i mezzi e gli 
strumenti necessari, per conseguirle è altret
tanto indispensabile però che le imprese siano 
poste nelle condizioni di poter assolvere alle 
loro funzioni. Per questo non ci limitiamo a 
parlare di piani di settore o di politiche per 
fattori ma parliamo dì «programmazione per 
obiettivi», di «sinergia» fra l'autonomo sforzo 
produttivo della impresa e lo sforzo di pro
grammazione dello stato e, di strumenti legi
slativi che favoriscano il sorgere e lo svilup
parsi di una miriade di attività produttive a 
carattere privato o cooperativo nell'industria, 
come nell'agricoltura e nel terziario. La «di
mensione» «impresa» non ci è estranea — come 
si tende far credere — e non è estranea neppu
re alla nostra tradizione culturale (da Marx in 
poi). Il problema è però quello di evitare l'iso
lamento dell'impresa o peggio, quello di la
sciar coltivare senza contrastarla l'illusione 
che le imprese da sole, e sulla base dei soli 
stimoli del mercato, possano determinare il 
cambiamento qualitativo della struttura pro
duttiva del paese che ia crisi rende necessario. 
Così non è! Ecco perchè parliamo di program
mazione, di patto fra produttori, di democrazia 
industriale, di sviluppo delle forze produttive, 
di politica per l'accumulazione, ecc. ecc. Cosa 
c'è, in tutto ciò, di settario, di angusto, di arre
trato o, per dirlo con U. Intini, di cunhaliste? A 
noi pare. al contrario, che così dovrebbe parla
re qualsiasi forza democratica, riformatrice e 
di progresso, e che su questo terreno , soprat
tutto, dovrebbe qualificare — come noi comu
nisti cerchiamo di fare — la propria iniziativa 
politica. 

Il tasso primario USA sale all'11,50% 
Italia: deficit estero 636 miliardi 
La moneta americana è in ripresa con il rincaro del credito - Tardivo l'annuncio del presidente Reagan sul disavanzo statale - Là 
bilancia dei pagamenti italiana continua a dar segni di miglioramento - Parravicini attenua le critiche alla condotta del governò 

ROMA — Le banche degli Stati Uniti hanno aumentato il 
tasso d'Interesse base (primario) dall'I! all'11,50%. L'annun
cio che l'Amministrazione Reagan aveva trovato una via per 
ridurre 11 disavanzo del bilancio di 50 miliardi di dollari all' 
anno è stato giudicato tardivo e poco convincente. Del resto, 
la risalita del dollaro, culminata Ieri nella quotazione di 1636 
lire, aveva già messo in moto il meccanismo di aumento del 
costo del denaro come reazione ai crescenti squilibri finan
ziari degli Stati Uniti. 

Proprio ieri il Dipartimento del Commercio ha annunciato 
che il disavanzo della bilancia dei pagamenti è passato 
nell'83 da 11,21 a 40,78 miliardi di dollari. I dati di gennaio e 
febbraio hanno confermato la progressione del disavanzo. 
L'aumento del tasso primario, impedendo 11 dollaro di scen
dere ad un cambio più realistico, rischia di aggravare il disa
vanzo della bilancia con l'estero. Per cui tutta la concatena
zione di eventi — tasso d'interesse, cambio del dollaro e disa
vanzo estero — riconducono ad una origine unica, l'alto defi
cit del bilancio federale con cui l'Amministrazione Reagan 
finanzia, al tempo stesso, gli sgravi d'imposta ai ricchi e 
crescenti spese militari. 

La Borsa valori di New York ha reagito ieri all'aumento 
ufficiale del tasso primario con un deciso ribasso. Quanto 
agli effetti di decelerazione che il caro-denaro potrà produrre 
sull'economia internazionale è presto per giudicare. 

In Italia intanto si registravano due fatti: l'annuncio di un 
disavanzo relativamente modesto, 636 miliardi, nella bilan
cia dei pagamenti di febbraio; un nuovo scambio di messaggi 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

19/3 
163B, 
620.815 
201,39 
558,165 

30.355 
2268.50 
190O.5O 

169.79 
1386.725 
1284.325 

7.211 
754.253 

88.145 
216.055 
209.695 
287.775 

12.325 
10,801 

16/3 
1621.50 
621.31 
201.33 
550.405 

30.315 
2351.40 
1B98.75 

169.835 
1386.955 
1275.875 

7.282 
753.685 

88.147 
215,39 
208,13 
287.60 

12.295 
10.798 

fra il presidente dell'Associazione bancaria Parravicini ed il 
ministro del Tesoro Goria. 

Il disavanzo estero annunciato è inferiore rispetto a gen
naio (749 miliardi). Nel bimestre gennaio-febbraio il disavan
zo totale, 1385 miliardi, rispecchia tanto il permanere di disa
vanzi nella componente «merci» della bilancia, quanto la bas
sa stagione per gli apporti valutari. È dal mese di aprile, 
inizio della stagione turistica, che si apre 11 periodo «forte» 

della posizione valutarla. La Banca d'Italia mette In evidenza 
che le riserve, 75 mila miliardi, escono Intatte dalla depres
sione Invernale. Questo non vuol dire che manchino pericoli 
per la stabilità della lira dal momento che resta Irrisolta la 
questione di fondo: la definizione di una condotta che faciliti 
la discesa dei costi di produzione. 

I tassi d'interesse sono, in Italia, una delle principali com
ponenti di questi costi. Ma Parravicini ha scritto ieri a Goria, 
che aveva dichiarato «Inammissibile» la sua critica alla con
dotta del Governo, che... non Intendeva criticare ma solo 
esprimere «timore». Goria ha fatto sapere di avere accettato 
le scuse. Ma poi, I tassi d'interesse non scendono per questo 
scambio fra gentiluomini. Il direttore della CARIPLO (Casse 
risparmio lombarde), Ugolini, dichiara alla stampa che una 
maggiore efficienza delle banche non basta a ridurre 1 tassi 
d'interesse. ; 

Gli replicano i segretari della FISAC-CGIL Tebaldo Zlru-
lla e Angelo De Mattia: «Gli oneri di Intermediazione» Impro
pri gravano sul costo del denaro almeno del 2%, rileva Zlru-
lia. D'altra parte non è facendo conti generici, sulle medie, 
che si arriva alla verità: occorre una «capacità di stimolare 
uno sviluppo selettivo, muovendosi adeguatamente tra vin
colo estero e deficit interno», precisa De Mattia. Ma né Parra
vicini ha fatto delle proposte in proposito, né Goria sembra 
Intenzionato ad uscire dal discorsi generici. > 

r.s. 

Oggi vertice sulle tariffe 
Goria: nel 1983 più 21% 
Si incontrano al ministero dell'Industria Altissimo, De Miche-
lis, Goria, Visentini e Vizzini - Produttività e inflazione 

ROMA — Stasera, al mini
stero dell'Industria, Altissi
mo, De Michelis, Goria, Vi
sentini e Vizzini (sottosegre
tario al Bilancio) discute
ranno di prezzi e tariffe, per 
quel plano di aumenti pro
grammati e scaglionati nel 
tempo che dovrebbero scon
giurare — almeno nelle In
tenzioni — effetti perversi 
sull'inflazione (come è sem
pre avvenuto invece negli 
ultimi anni, quando prezzi e 
tariffe pubblici hanno tirato 
la volata al carovita). L'in
contro era stato fissato già 
una settimana fa ed era slit
tato per indisponibilità di 
alcuni ministri. Si sa che un 
primo spartiacque dovrebbe 
privilegiare i rincari di so
cietà ed aziende che abbiano 
presentato piani di investi
menti con aumento dell'oc
cupazione e sconsigliare di 
agire su beni, prodotti e ser
vizi ad elevato e diffuso im
patto (come il pane, lo zuc
chero, il latte: ma chi e In 
base a cosa «ordinerà» alle 
autonomie locali di contene
re alcuni di questi prezzi?). 

Intanto, domani, il mini
stro dell'Industria Altissimo 
— con venti giorni di ritardo 
— darà il «via» pubblica
mente, in una conferenza 

stampa, al listino dei «prezzi 
massimi» varato con l'accor
do delle categorie commer
ciali — e Valido dal 1° marzo 
al 30 giugno — e sponsoriz
zato daU'Unioncamere. SI 
tratta di 49 prodotti di prima 
necessità, che dovranno es
sere sempre presenti in tutti 
i punti di vendita. Ma atten
zione: se qualcuno di quei 
prodotti ha attualmente un 
prezzo inferiore, NON deve 
crescere solo perché è «ap
parso» il listino. 

Il ministro del Tesoro Go
ria, su prezzi e tariffe di pub
blica decisione, ha delle idee 
un tantino diverse da alcuni 
suol colleghi e ritiene che la 
politica seguita dai governi 
negli ultimi anni (ma la DC 
dov'era?) abbia provocato 
più danni che altro. Lo dice 
l'insospettabile relazione sul 
fabbisogno del settore pub
blico per il 1984, consegnata 
al Parlamento: l'anno scorso 
le sole tariffe pubbliche sono 
aumentate del 21%, quasi 
sette punti in più del prezzi 
al consumo. Nulla ci assicu
ra che questa tendenza si in
verta adesso, perché. — è 
sempre Goria a scriverlo — 
le scelte prese dal governo 
all'interno "del decreto an-

tinflazione per ora costitui
scono solo «un primo indi
rizzo» per la politica dei 
prezzi pubblici. 

Come si sono mossi gli ul
timi governi, invece? L'ana
lisi è spietata: con un'oscil
lazione continua fra la bat
taglia contro l'inflazione (e 
quindi il calmieramento, 
quanto meno, di prezzi e ta
riffe pubblici) e, viceversa, il 
contenimento dei deficit 
pubblici, in primo luogo del
le aziende erogatile! dei 
principali servizi. Cosa è 
successo, di conseguenza: 
quando le tariffe sono rima
ste basse, tra II 1976 e 11 1980, 
non si è ottenuto granché 
contro l'inflazione, ma la fi
nanza pubblica si è forte
mente squilibrata; negli ul
timi tre anni, invece, le im
provvise impennate delle ta
riffe per finanziare i bilanci 
di enti e imprese hanno avu
to effetti disastrosi sul costo 
della vita. La soluzione? 
Vincolare — conclude Goria 
— la concessione di aumenti 
tariffari ad obiettivi di pro
duttività, facendo fermare 
così quel pendolo «frenetico» 
che ha nuociuto, insieme, al
le imprese e alle famiglie. 

Nadia Tarantini 

Decreto sulla benzina, 
ancora un «no» del PCI 
È quello che aumenta il carico fiscale sui prodotti petroliferi 
Già decaduto, è stato ripresentato dal governo a febbraio 

ROMA — Deciso «no» dei co
munisti alla Camera al de
creto (già decaduto e ripre-
scntanto dal governo in feb
braio) con il quale l'esecuti
vo, a fine dicembre 1983 (cioè 
appena 2-3 giorni l'approva
zione della legge finanziaria 
e del bilancio), aumentando 
il carico fiscale su tutti i pro
dotti petroliferi e il gas me
tano, decise di coprire in tal 
modo un buco di 1900 miliar
di registrato fra entrate e 
spese. 

Un provvedimento scor
retto e Iugulatorio che — ha 
detto Eugenio Peggio — 
nuoce ad una ordinata ge
stione legislativa e istituzio
nale della finanza pubblica. 
Esso avrebbe dovuto essere 
assunto, se così necessario, o 
nell'ambito o contestual
mente agli strumenti fonda
mentali di politica economi
ca, cioè la finanziaria e il bi
lancio. 

Così gravosi e ingiustifica
ti aumenti fiscali sui prodot
ti petroliferi — ha sottoli
neato Peggio — si sono tra
dotti in una accelerazione 
dell'impatto inflattivo sui 
prezzi (tant'è che in gennaio 
l'aumento del costo della vi
ta è stato dell'1,4%). E ciò 
mentre si aveva una decela-
razione del peso del dollaro e 

si preparava 11 decreto sul ta
glio d'imperio della scala 
mobile. 

Non solo — ha soggiunto 
Peggio — ma si è registrato 
anche un'aggravamento del 
differenziale inflattivo fra 1* 
Italia e il resto del mondo, e 
in particolare della CEE. Il 
deputato comunista ha por
tato alcuni esempi incontro
vertibili. Dopo il decreto, 11 
prezzo della benzina, fra 
gennaio '82 e gennaio '84, ha 
registrato un aumento del 
30,7% in Italia, del 13% nella 
Germania occidentale, 
dell'8% in Francia. Quanto 
al gasolio per autotrazione, 
le variazioni, dello stesso pe
riodo, sono state: Italia più 
35,5%. Gran Bretagna più 
9%, Germania più 12%, 
Francia più 11,1%. E si guar
da al versante del gasolio per 
riscaldamento, nel biennio è 
stato del 32,3% in Italia, 
dell'11,4 in Francia, del 10,3 
in Germania, del 6,2 in Fran
cia, con indici in meno però, 
nel 1983, del 6% circa sia in 
Francia che In Olanda. 

La rincorsa all'aumento 
del carico fiscale sul prodotti 
petroliferi — ha concluso 
Peggio — è pressappochista 
e generalizzata e dalle conse
guenze intollerabili per il si
stema economica nazionale, 

In primo luogo per 1 costi del
l'energia in tal modo pesan
temente lievitati. < 

L'obiettivo del governo — 
ha detto 11 compagno Brina 
— è solo quello di incassare 
quattrini, spremendo, peral
tro, un settore già abbon
dantemente tartassato. E 
tutto questo nel momento ih 
cui l'amministrazione si mo
stra incapace di recuperare 
anche solo parte dei 40 mila 
miliardi di evasione nei vari 
comparti del sistema fiscale. 
Pertanto, non si può consi
derare serio un provvedi
mento che si fonda sull'inef
ficienza dell'apparato finan
ziario dello Stato, mentre dal 
paese si fa pressante la ri
chiesta di una vera giustizia 
fiscale. 

Riprendendo il discorso 
sui danni che 11 decreto pro
duce nel settore energetico, 11 
compagno Cherchl ha osser
vato che la crisi energetica 
ha imposto l'obiettivo della 
diversificazione e quindi del 
ricorso a fonti diverse dal pe
trolio. La politica dei prezzi e 
delle tariffe — ha sottolinea
to — poteva essere uno stru
mento coerente di program
mazione energetica. Ma così 
non è stato. La discussione 
prosegue oggi. 

Sevel Fiat, 2100 in cassa 
integrazione. E nel Sangro 
1000 nuovi disoccupati 

Nostro servizio 
LANCI ANO (Chieti) — Inau
gurata sul finire del 1981, la 
SEVEL (Fiat-Peugeot-Ci-
troen) conosce già la cassa 
integrazione (5 settimane, 
nei primi tre mesi di quest' 
anno, a zero ore per 2100 la
voratori), dopo aver assunto 
300 operai in meno del previ
sto. Intorno, nella valle del 
Sangro, più di mille posti di 
lavoro sono in pericolo. Gli 
ultimi 103 stanno andando 
in fumo, proprio in questi 
giorni, alla PAC, fabbrica di 
accessori per calzature. 

Eppure in questa valle, do
po anni di lotte, è stato con
quistato un progetto speciale 
dì sviluppo che prevedeva in 
dieci anni, a partire dal 1981. 
un investimento di 330 mi
liardi, di cui 118 a carico del
la Regione Abruzzo. Ma di 
miliardi, tra il 1931 e il 1982, 
ne sono stati spesi solo 20. 
Nel 1983 praticamente nulla, 
nel bilancio per il 1984 che la 
Regione si appresta a varare 
sono incluse briciole irriso
rie. La giunta regionale a-
bruzzese (DC, PSI, PSDI. 
PRI) sta dunque tentando di 
trasformare la conquista del 
movimento popolare del 
Sangro, il progetto di svilup
po, in un semplice ammasso 
di carte. 

È la fotografia desolante 
che è emersa da una confe
renza stampa tenuta a Lan
ciano dal sindaco di Atessa. 
Stanisela, dal vice sindaco di 
Paglieta, Cericola, dal vice 
presidente della Comunità 
montana Aventino-Medio 
Sangro, Cavaliere, e dal con
sigliere regionale La Barba, 
tutti comunisti. Tocca dun

que ancora una volta ai Co
muni, storici protagonisti 
delle lotte in questa zona, ri
prendere in mano la bandie
ra dello sviluppo. Al movi
mento di protesta hanno già 
aderito 13 sindaci e 2 presi
denti di Comunità montane, 
appartenenti a diversi parti
ti, t ra cui anche la DC e il 
PSI. 

L'immobilismo della Re
gione si sta, intanto, tradu
cendo nel Sangro in seri dan
ni, tra cui il più evidente è 
l'aumento della disoccupa
zione. Oltre a mortificare il 
•progetto Sangro». la mag
gioranza regionale ha già di
rottato verso altri lidi i fondi 

Anche nell'acciaio 
c'è ripresa 
in febbraio cresce 
la produzione 
MILANO — La produzione i-
taliana di acciaio nel mese di 
febbraio è stata di 1.964.000 
tonnellate, contro 1.700.000 
nello stesso mese del 1953. 
quando si era registrato il mini
mo storico mai toccato nell'ul
timo quinquennio. La ripresa 
dell'attività ha una sua ragione 
di essere nel fatto — preci>a 
una nota Assider — che ti mer
cato siderurgico in questi ulti
mi mesi ha consolidato una 
tendenza al miglioramento ve
nutasi a delineare sulla spinta 
dei provvedimenti sui prezzi 
minimi adottati in sede comu
nitaria e sull'equilibrio manife
stato dall'esecutivo nella fissa
zione delle quote di produzione 
e di consegne. 

della CASMEZ relativi al 
progetto speciale per le zone 
interne; ha perso, per poco 
chiari maneggi, i fondi FIO e 
non ha ancora fatto la legge 
per integrare al 50% « fondi 
CEE per l'agricoltura e la fo
restazione. Restano così pa
ralizzati i piani che, in rela
zione al progetto regionale 
per il Sangro. avevano ap
prontato le Comunità mon
tane per l'agricoltura, l'arti
gianato, la piccola industria, 
ì servizi sociali; mentre i Co
muni sono espropriati del lo
ro legittimo diritto di lavora
re per creare in questa valle 
migliori condizioni di vita. 

Nei giorni scorsi, per fini
re. l'ultima trovata per co
prire l'immobilismo: la giun
ta richiede al Consiglio re
gionale, per ti bilancio di 
previsione 1984 che dovrà es
sere approvato entro il 31 
marzo, un «voto tecnico- co
me dire: per ora approvateci 
il bilancio così come Io pro
poniamo noi. evitateci le 
consultazioni con le forze so
ciali e con gli enti locali, poi a 
giugno vedremo che cam
biamenti potremo conceder
vi. «È la prova — afferma La 
Barba — che questa giunta 
naviga nel buio più assoluto. 
Sarebbe ora che traesse da 
ciò le dovute conseguenze 
politiche». 

Intanto domani mattina, 
mercoledì, gli amministrato
ri della valle e delle zone in
terne del Sangro si presente
ranno alla giunta regionale 
per far ascoltare la voce delle 
popolazioni che essi rappre
sentano. 

Nando Cianci 

ROMA — Si profila un confronto sociale duro nella Repub
blica federale. Se tutto andrà secondo le previsioni, all'inizio 
di maggio si arriverà allo sciopero in alcune aziende-chiave 
del settore metalmeccanico cui il padronato potrebbe rispon
dere con una serrata generalizzata. A quel punto l'ipotesi di 
uno sciopero generale diventerebbe molto concreta. 

Al centro dello scontro la richiesta, avanzata dalla IG-
Metall (la più forte organizzazione di categoria, con 2,5 milio
ni di iscritti), di una riduzione dell'orario di lavoro a 35 ore 
settimanali con conguaglio salariale. La settimana scorsa 
sono stati organizzati già alcuni 'scioperi di avvertimento' 
(interruzioni del lavoro parziali e limitate) che hanno segna
to, in pratica, l'avvio concreto della vertenza. La risposta 
padronale è stata estremamente dura: l'associazione degli 
industriali, e soprattutto l'organizzazione degli imprenditori 
metalmeccanici, la Gesamtmetall, hanno opposto un *no» 
pregiudiziale, affermando che, perquanto la riguarda, sareb
be del tutto inutile sedersi al tavolo delle trattative. 

I giorni scorsi hanno segnato un crescendo di irrigidimenti 
e, con una operazione politica che è abbastanza estranea alla 
pratica dei rapporti sociali nella RFT, sono scesi in campo, e 
massicciamente, il governo e la maggioranza di centro-de
stra. Il ministro dell'Economia Lambsdorff ha sostenuto che 
la riduzione dell'orario di lavoro così come la chiedono i 
sindacati porterebbe aggravi tali per le imprese da compro
mettere la loro competitività e, con ciò, l'elemento trainante 
della ripresa in atto. li cancelliere Kohl è andato ancora più 
in là. sostenendo che la richiesta è •irresponsabile e stupida*. 

Queste posizioni sono state ribadite, tra le proteste dell'op
posizione socialdemocratica, mercoledì scorso al Bundestag, 
mentre il Bundesrat (la Camera dei Lander)ha votato a mag
gioranza una risoluzione contro la settimana lavorativa a 35 
ore e a favore, invece, di non meglio specificate 'forme più 
flessibili di orari giornalieri, settimanali, annuali e globali». 
La risoluzione, che ha raccolto i voti di CDU e CSU, sembra 
tornare indietro anche rispetto alla indicazione, avanzata dai 

Ai «Cantieri Breda» 
licenziati 5 delegati 
MESTRE — Assemblea unitaria ieri mattina ai Cantieri Navali 
Breda dì Marghera contro il licenziamento di cinque delegati del 
consiglio di fabbrica. La direzione aziendale, nella lettera inviata 
ai lavoratori, ha spiegato il provvedimento con presunte «violazio
ni contrattuali». 

In realtà i dirigenti sindacali sono responsabili solo di aver 
organizzato (con scioperi e «picchettaggi» simbolici! la lotta ope
raia contro le scelte produttive dell'azienda che hanno già portato 
alla sospensione e la messa in cassa integrazione di ottocento 
lavoratori. 

Secondo la Federazione dei lavoratori metalmeccanici le lettere 
di licenziamento costituiscono «un attacco politico evidente attua
to per ridimensionare il ruolo del sindacato all'interno e fuori della 
fabbrica». I lavoratori dei Cantieri chiedono perciò il ritiro imme
diato del provvedimento e la ripresa delle trattative con la direzio
ne. Il sindacato non esclude la possibilità di uno sciopero che 
coinvolga anche altri stabilimenti. 

RFT, Kohl sostiene 
gli industriati 
contro le 35 ore 
ministro de! Lavoro Bliim, su un abbassamento dell'età pen
sionabile. Indicazione contrastata dalla Confìndustria e che 
incontra forti resistenze in settori della stessa compagine 
governativa. 

L'argomen to della insostenibilità delle 35 ore da parte delle 
imprese viene pesantemente contestato dai sindacati. Tanto 
più che studiosi ed esperti di istituti economici indipendenti 
sostengono che i margini delle imprese sono tali, ormai, da 
consentire limitati aumenti del costo del lavoro senza effetti 
di rilievo sulla competitività. Che le cose stiano così, d'altra 
parte, è dimostrato anche dal fatto che gli imprenditori sa
rebbero disposti, in cambio di una rinuncia alla richiesta 
sull'orario, a concedere qualche aumento salariale. 

La battaglia, insomma, sembra più politica che economi
ca, e questo spiega perché il governo abbia ritenuto di dover 
intervenire in modo così esplicito e diretto. Il punto è: chi e 
come assume il 'governo* delle soluzioni del problema che 
più pesantemente affligge il panorama economico-sociale 
della Repubblica federale, quello della disoccupazione. Mal
grado la ripresa produttiva, il numero dei senza lavoro conti
nua a mantenersi sui 2,5-2,7 milioni (a seconda dei calcoli 

Brevi 

Bagnoli: giovedì riprende la trattativa 
ROMA — Riprender* probabilmente gievedi la trattativa suB» riapertura <S 
Bagnoli. La FLM ha posto tre contazioni «rrinunc»atMk>: attuazione delta 
seconda fase deBa ristrutturazione. assicurinone aBo stabfcnento «* una 
capacita produttiva di due milioni eh tonneaate, mantenimento in furinone del 
treno BK. 

Oggi sciopero dell'Alisarda 
CAGLIARI — Oggi sooperaro per i quinto giorno consecutivo o> assistenti di 
volo detrAksarda- Ieri cju35i tutti gh aere: provenienti dar isola non sono 
partiti. Gb assistenti di voto scioperano per chiedere il ripristino di corrette 
relazioni industriali. 

Calano i consumi in Francia 
PARIGI — I consumi deSe famiglie frances' risultano essere in netto calo. 
mentre * livello complessivo deSa produzione è destinato a rimanere stabile 
anche nei prossimi mesi. 

Un pool di industriali salva la Redaelli 
M a ANO — Forse non sari chiusa la RedaeJh SiAS. Il commissario straarchna-
no Gualtiero Brugger ha reso noto al sindacato e 1» Regione Lombardia die 
un imprenOtore siderurgico, ma potrebbe trattarsi di una cordata di «ndustna-
b. ha avanzato la proposta di assumere la gestione de>a Radar*. 

stagionali) ed è opinione comune che, se non si riuscirà ad 
abbassarlo entro l'autunno, cominceranno a farsi sentire an
che gli effetti della depressione del mercato Interno. > 

Secondo i calcoli del sindacato la redlstribuzione del lavo
ro esistente tra un maggiore numero di addetti che si realiz
zerebbe con le 35 ore, potrebbe liberare almeno 200 posti nel 
settore metalmeccanico, e forse un milione se estesa anche 
agli altri settori. Il con troargomento usato dagli Industriali è 
che la natura sofisticata dell'apparato produttivo tedesco-
federale è tale da rendere impossibile l'assorbimento di mas
se di senza lavoro che per 11 60% sono costituite da mano 
d'opera non qualificata. E ciò anche a prescindere dal costi 
aggiuntivi, cioè anche se il sindacato rinunciasse al congua
glio salariale. 

La tesi che si vuol far passare, insomma, e alla quale si è 
associato anche il governo, è: lasciateci lavorare In pace, non 
aggiungete costi, non turbate iprocessi di ristrutturazione e 
vedrete che alla fine il consolidamento della ripresa ridurrà 
la disoccupazione. 

Ma è proprio questo l'argomento che viene contrastato, e 
non solo dai sindacati e dalla sinistra, ma anche da un nume
ro crescente di osservatori economici di parte liberale. L'au
tomatismo non funziona più: se la ripresa avviene sulla base 
di settori e produzioni a bassa.intensità di lavoro, e con l'at
tuale organizzazione delle relazioni sociali, il numero del di
soccupati non diminuirà mal. È necessaria, perciò, una vera 
'politica dall'occupazione*, cosa che I sindacati e la SPD chie
dono sempre più inslstentemen te. Anche la campagna per le 
35 ore va in questa direzione. I dirigenti della IO-Metall san
no che sarà estremamente difficile spuntarla, ma sanno an
che che l'apertura di un fronte sull'orario dì lavoro è uno 
strumento prezioso per imporre una impostazione politica 
del problema occupazione. 

Paolo SoMmi 
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